
2a Domenica (C) del Tempo di
Avvento

Testo del Vangelo (Lc  3,1-6):  Nell’anno quindicesimo

dell’impero di Tiberio Cesare, mentre Ponzio Pilato era

governatore della Giudea, Erode tetràrca della Galilea, e

Filippo, suo fratello, tetràrca dell’Iturèa e della

Traconìtide, e Lisània tetràrca dell’Abilène, sotto i sommi

sacerdoti Anna e Càifa, la parola di Dio venne su Giovanni,

figlio di Zaccarìa, nel deserto. Egli percorse tutta la

regione del Giordano, predicando un battesimo di

conversione per il perdono dei peccati, com’è scritto nel

libro degli oracoli del profeta Isaìa (.. .).

Il Vangelo non è una leggenda, ma il racconto di una storia vera

REDAZIONE evangeli.net (tratte da testi di Benedetto XVI)
(Città del Vaticano, Vaticano)

Oggi, la liturgia propone il brano evangelico in cui san Luca

prepara la scena su cui Gesù sta per apparire e iniziare la sua

missione pubblica. L’Evangelista punta il riflettore su Giovanni

Battista, che del Messia fu il precursore, e traccia con grande

precisione le coordinate spazio-temporali della sua

predicazione.

Due cose attirano la nostra attenzione. La prima è l’abbondanza

di riferimenti a tutte le autorità politiche e religiose della

Palestina nel 27/28 d.C. Evidentemente l’Evangelista vuole

avvertire chi legge o ascolta che il Vangelo non è una leggenda,

ma il racconto di una storia vera, che Gesù di Nazaret è un

personaggio storico inserito in quel preciso contesto. Secondo:

dopo questa ampia introduzione storica, il soggetto diventa “la

parola di Dio”, presentata come una forza che scende dall’alto e

si posa su Giovanni il Battista.

— Il fiore più bello germogliato dalla parola di Dio è la Vergine



Maria.


